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La “follìa” della generosità 

Quando si fanno “pazzie” per qualcuno 

Un consiglio trovato su un oroscopo di non so quale segno zodiacale, diceva: 
“Sii capace di fare una follia ogni tanto offrendo una cena costosa o addirittura un 
gioiello!”. Ci sono persone per le quali questi “slanci di generosità” sono molto diffici-
li, soprattutto perché l’autentica generosità è gratuita, cioè non deve essere motivata 
da secondi fini.  

In genere si è meglio disposti a “fare pazzie” quando si è innamorati. Allora si 
fanno quelle cose che altrimenti non faremmo mai: non ci importa di apparire ridico-
li, perdiamo il sonno, ci spostiamo di migliaia di chilometri, trascuriamo il lavoro, 
spendiamo denaro anche al di là delle nostre disponibilità. E’ l’amore che ci porta a 
fare pazzie! 

Un caso di questo genere lo troviamo nel racconto biblico sottoposto oggi alla 
nostra attenzione. Una donna “fa una pazzia” per Gesù. Non so se ne fosse stata in-
namorata. Il fatto sta, però, che nessun altro si era mai interessato così tanto a lei 
prima: le aveva fatto del bene al di là di qualunque aspettativa. Gesù l’aveva così af-
fascinata, così colpita, che ora lei “doveva” fare proprio qualcosa per dimostrargli la 
sua riconoscenza ed affetto! Che cosa fa? Con quelli che probabilmente erano i ri-
sparmi di una vita, compra un vaso d’olio profumato estremamente costoso per quei 
tempi, e lo dona a Gesù. Anzi, fa di più, lo rompe e, come si usava allora, lo versa 
sul capo di Gesù. “Che esagerazione”, avrebbero esclamato scandalizzati i presenti, 
“Che spreco! Non si buttano via così i soldi!”. 

Il racconto biblico ed il suo contesto 

Ascoltiamo, però, direttamente l’evangelista Marco che ci racconta questo ’epi-
sodio. Lo troviamo al capitolo 14, dal versetto 3 al 9. 

Maria di Betania unge il capo a Gesù. 3 “Gesù era a Betania, in casa di Simone 
il lebbroso; mentre egli era a tavola entrò una donna che aveva un vaso di alabastro 
pieno d'olio profumato, di nardo puro, di gran valore; rotto l'alabastro, gli versò l'olio 
sul capo. 4 Alcuni, indignatisi, dicevano tra di loro: «Perché si è fatto questo spreco 
d'olio? 5 Si poteva vendere quest'olio per più di trecento denari, e darli ai poveri». Ed 
erano irritati contro di lei. 6 Ma Gesù disse: «Lasciatela stare! Perché le date noia? 
Ha fatto un'azione buona verso di me. 7 Poiché i poveri li avete sempre con voi; 
quando volete, potete far loro del bene; ma me non mi avete per sempre. 8 Lei ha 
fatto ciò che poteva; ha anticipato l'unzione del mio corpo per la sepoltura. 9 In veri-
tà vi dico che in tutto il mondo, dovunque sarà predicato il vangelo, anche quello che 
costei ha fatto sarà raccontato, in memoria di lei»” (Mr. 14:3-9). 

Questo fatto avviene mentre Gesù stava compiendo l’ultimo suo viaggio verso 
Gerusalemme. Si era fermato per alcuni giorni nel villaggio di Betania. Mentre era lì, 
è invitato nella casa di Simone, soprannominato “il lebbroso”. Ovviamente si trattava 
di un lebbroso guarito dalla sua malattia, perché sennò non avrebbe potuto organiz-
zare una cena con tanto di invitati!  

Molto probabilmente quell’uomo era uno dei molti che Gesù aveva guarito. A-
vrebbero fatto meglio a chiamarlo “Simone il guarito”, ma lo chiamavano ancora 
“Simone il lebbroso” perché così era come lo avevano conosciuto per tanto tempo. 
Alcuni ritengono che fosse amico di Maria, Marta e Lazzaro. Altri pensano persino che 
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fosse loro padre. In ogni caso, l’evangelista Giovanni ci dice che quei tre fossero pure 
lì presenti con Gesù e che Marta aiutasse a servire il cibo. Pure intervenuti erano i 
dodici principali discepoli di Gesù e alcuni altri che non sappiamo. 

Il racconto, però, si focalizza sulla figura di questa Maria: così, almeno, la iden-
tifica Giovanni, che, nella sua versione del vangelo, riporta lo stesso avvenimento. 

Oli e profumi erano usati molto nell’antico Oriente. Quando in una casa entra-
vano degli ospiti, di solito veniva loro data dell’acqua ed un panno per lavarsi faccia, 
mani e piedi. Spesso davano loro olio da passarsi sulla pelle rinsecchita. Molte fami-
glie risparmiavano e compravano un vaso di buon olio profumato e lo conservavano 
in occasione di funerali. Gli Israeliti non praticavano l’imbalsamazione. La sepoltura 
avveniva alcune ore dopo la morte ed un corpo sarebbe stato lavato, profumato e 
deposto nella tomba. 

Maria, così, entra in casa con “un vaso di alabastro pieno d'olio profumato, di 
nardo puro”. Questo profumo costoso era fatto con una pianta che cresceva soprat-
tutto in India. Il vaso probabilmente era un fiasco che si rompeva sul collo per versa-
re poi il prodotto. Maria, così, lo rompe e comincia a versarlo sul capo di Gesù.  

Questo gesto era pure insolito, perché allora le donne stavano in cucina a pre-
parare da mangiare. Questa donna, però, infrange pure le regole. Si sente così so-
praffatta dall’amore per Gesù, che si avvicina a Gesù, gli versa quel profumo costoso 
sul capo, fino all’ultima goccia. Secondo Giovanni, glielo versa non solo sul capo, ma 
pure sui piedi usando persino i lunghi capelli per asciugarli (le donne rispettabili non 
avrebbero mai sciolto i propri capelli in pubblico)! 

1. Il gesto di Maria era un dono 

Perché Maria compie un simile gesto? Perché era il suo modo per dare a Gesù il 
meglio di sé stessa. Nelle Scritture vi sono molti modi di donare. Si dona il proprio 
tempo, il proprio denaro, ciò che si possiede. Se c’è un principio fondamentale che 
caratterizza l’essenza della fede cristiana è proprio donare, il donare generosamente, 
senza secondi fini. 

La Bibbia stessa è un libro sull’arte del dare, del donare. Ci parla come Iddio 
abbia dato vita alle creature umane, come Egli per loro abbia creato il mondo e abbia 
loro dato dominio su ogni altra creatura. Iddio dà loro una dimora nel giardino 
dell’Eden e, quando esse cadono nel peccato, dà loro la promessa della redenzione. 
Iddio, sopra ogni altra cosa, dà a noi Suo Figlio. L’essenza stessa della fede cristiana 
è la croce sulla quale Iddio, per amore del mondo, dà quanto ha di più prezioso. 

La Bibbia è pure la storia delle creature umane che danno, donano a Dio. Caino 
ed Abele portano dei doni a Dio. Quando Noè esce dall’arca, dà a Dio un’offerta. Gli 
Israeliti davano a Dio il 10% delle loro entrate, non solo una volta, ma per tre volte 
ogni anno, più le offerte volontarie. Arrivano a dare a Dio dal 15 al 30% delle loro 
entrate. La comunità cristiana è una comunità che dona. “Ogni primo giorno della 
settimana ciascuno di voi, a casa, metta da parte quello che potrà secondo la pro-
sperità concessagli” (1 Co. 16:2). La chiesa antica potrebbe essere definita come una 
comunità di persone che davano generosamente in ogni modo. 

Maria, così, dona il suo prezioso profumo. Non ci vuole molto per comprendere 
perché lo faccia. Gesù aveva fatto sì che suo fratello fosse restituito alla vita. Gesù 
aveva guarito Simone (suo padre o amico). Gesù l’aveva trattata con dignità e ri-
spetto, aveva condiviso con lei i segreti del regno di Dio. Lei, così, voleva far sì che 
Gesù sapesse quanto Gli fosse riconoscente e quanto Lo amasse. 
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2. Il gesto di Maria le era costato moltissimo 

Il vangelo di Giovanni dice: “Ma Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che 
stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto quest'olio per trecento denari e 
non si sono dati ai poveri?»” (Gv. 12:4,5). Era la paga media di un anno! Un denaro, 
infatti, era la paga media di un giorno di lavoro. Così, se questo profumo valeva 300 
denari, esso valeva approssimativamente quanto un anno di lavoro. Fate un po’ voi i 
conti! Sospetto che Giuda avesse fatto una stima realistica di quel profumo. Lui sì 
che se ne intendeva di denaro! Era il cassiere della comunità! Non solo questo, ma 
era pure disonesto e ne profittava per sé stesso. Giuda non era esperto nel dare, ma 
nel prendere! E’ sorprendente che alle sue proteste si uniscano anche gli altri disce-
poli che non sembrano apprezzare il generoso dono d’amore che Maria fa a Gesù. Di-
cono: “Perché si è fatto questo spreco d'olio? Si poteva vendere quest'olio per più di 
trecento denari, e darli ai poveri”. Certamente l’avrebbero potuto fare! 

Dopo tutto, Gesù era amico dei poveri. Inoltre, era la settimana di Pasqua, una 
settimana in cui tutti facevano uno sforzo particolare per sovvenire ai bisogni dei po-
veri. I discepoli facevano fatica a comprendere come proprio chi era chiamato ad aiu-
tare i poveri, potesse gettare via il denaro in questo modo, in profumo, poi! Pensate 
quanto bene avrebbe potuto fare quel denaro per i poveri, sfamare gli affamati, ve-
stire gli ignudi! Era intollerabile che questa donna avesse potuto, con la sua strava-
ganza, fare un simile spreco! 

Eppure, questi che così tanto criticavano Maria non sembravano riflettere che 
anche Simone il lebbroso aveva speso molto denaro per preparare quel grande, ge-
neroso e godibile pasto che stavano per prendere. Quello però, era diverso: avrebbe-
ro sicuramente goduto di quel pasto! 

Insomma, per quanto si creda di fare del bene, non si riesce mai ad acconten-
tare tutti. E’ così che Marco ci dice che molti, a quel gesto si erano indignati ed irrita-
ti contro di lei 

3. Il gesto di Maria era ispirato dall’amore 

Per coloro che non amano, l’amore sembra sempre uno spreco. Giuda era stato 
testimone di un atto d’amore e lo chiama uno stravagante spreco di risorse. Tutto di-
pende dal proprio punto di vista. Il punto di vista di ciascuno dipende da che cosa si 
ha dentro, nel proprio cuore. 

Giuda non vede veramente il significato del dono che quella sera Maria dà a 
Gesù. Il fatto che egli avesse cercato di mettervi su il cartellino del prezzo, prova che 
egli non l’aveva veramente veduto. Se avesse visto qual era il vero dono che Maria 
aveva dato a Gesù quella sera, avrebbe saputo quanto fosse incommensurabile, ine-
stimabile. 

Giuda era esperto del valore delle cose sul mercato. Sapeva tutto sugli oli pre-
ziosi, ma nel gesto di Maria c’era molto di più di quanto appariva, e Giuda non ne sa-
peva nulla. La persona avida, non spirituale, spilorcia, dentro o fuori la chiesa che 
sia, non comprende i generosi gesti dell’amore. 

Egli dice: “Perché tutto questo spreco?”. Che Iddio voglia darci maggiormente 
di simili sprechi! I doni dell’amore, infatti, non sono mai sprecati. La differenza fra 
Giuda e Maria era una differenza nell’amore. Maria aveva preso la cosa più preziosa 
che possedeva e l’aveva spesa tutta per Gesù. L’amore genuino sempre porta in sé 
una certa stravaganza. 
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L’amore non calcola con precisione quanto se ne dà e quanto se ne riceve. Non 
gli interessa di sapere quanto poco se ne possa decentemente dare. Se anche desse 
tutto ciò che ha, se anche donasse tutto il mondo, il dono sarebbe stato ancora poco. 
Nell’amore vi è sempre un certo grado di “irresponsabilità” che rifiuta di calcolarne il 
costo. I genitori sanno questo. Amano loro figlio, e se c’è alcunché di cui abbia biso-
gno – una qualsiasi cosa – faranno qualunque sacrificio per provvedergliela. L’amore 
non è amore se ne calcola con precisione il costo. 

La preoccupazione di Giuda per il costo di quel profumo era il problema princi-
pale del suo carattere che lo condurrà ben presto a trarre profitto persino del sangue 
di Cristo! 

4. Il gesto di Maria era un bel gesto 

Qual è la reazione di Gesù al gesto di Maria? In Marco 14:6,7 dice: “Lasciatela 
stare! Perché le date noia? Ha fatto un'azione buona verso di me. Poiché i poveri li 
avete sempre con voi; quando volete, potete far loro del bene; ma me non mi avete 
per sempre”. Gesù, poi, ci dà la descrizione più bella che ci possa essere di ciò che 
sia il vero amore cristiano ed il vero servizio cristiano. Ci dice ciò che Egli vuole da 
ciascuno di noi. Dice che Maria: “ha fatto ciò che poteva”. 

Maria aveva fatto ciò che poteva: esattamente ciò che Egli richiede da ciascuno 
di noi. Il Maestro ci mette a confronto non con altri, ma con noi stessi. Egli non mette 
a confronto i miei cinque franchi con chi ne ha dati venti. La questione è: Abbiamo 
fatto tutto ciò che abbiamo potuto con ciò che Dio ci ha dato? 

Maria vuole esprimere a Gesù la devozione che ha per lui. Maria non ci sapeva 
fare con le parole. Era di natura silenziosa, molto diversa da sua sorella Marta. Sape-
va che non sarebbe mai stata in grado di dire a Gesù, faccia a faccia, quanto profon-
di fossero i suoi sentimenti per Lui. Maria, così, prende ciò che ha di più prezioso e 
caro, l’olio profumato che forse aveva riservato per il suo proprio funerale, e lo usa, 
lo sacrifica versandolo su Gesù. 

Se Maria avesse fatto ciò che i discepoli avrebbero preferito che lei facesse, lei 
avrebbe solo usato qualche goccia del profumo per Gesù, risparmiandone il resto. 
Certamente non avrebbe rotto quel vaso. “Perché rompere quel vaso, Maria?”. Il va-
so era anche d’alabastro. Se Maria avesse fatto così, per Gesù sarebbe stato suffi-
ciente. Il resto dell’olio si sarebbe magari potuto vendere ed il ricavato darlo ai pove-
ri, come aveva suggerito Giuda. Se Maria avesse fatto così, però, il suo gesto non sa-
rebbe diventato storia, un racconto da tramandare per generazioni, e tutti noi, senza 
di esso, saremmo rimasti più poveri. 

Vi sono sempre coloro che, come i discepoli di Gesù, fraintendono le cose: “Si-
gnore, se diamo via tutto ora, che faremo con quanto abbiamo ancora da fare? E i 
poveri? Se do così tanto al Signore, come potrò occuparmi del resto?”. 

Coloro che fra noi hanno visto chiaramente la provvidenza di Dio all’opera nella 
nostra vita personale o comunitaria, spesso ancora non hanno capito uno dei concetti 
di base della generosità cristiana: più diamo e più Dio ci darà in contraccambio. Non 
è una regola automatica, perché quel che conta è lo spirito che abbiamo nel donare. 
Gesù, però, lo dice chiaramente: “Date, e vi sarà dato; vi sarà versata in seno buona 
misura, pigiata, scossa, traboccante; perché con la misura con cui misurate, sarà ri-
misurato a voi” (Lu. 6:38). Tante volte anch’io sono molto misurato nel dare perché 
ho paura, dopo, di non averne abbastanza per me… E’ un errore, perché chi dà con 
generosità vedrà, con sua grande sorpresa, che non gli mancherà mai nulla! 
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C’era una volta un mendicante, in India, che stava sulla strada chiedendo ele-
mosine. Stendeva la sua scodella e la gente gli metteva dentro qualche grano di riso. 
Alla sera ne aveva abbastanza per sopravvivere. Un giorno vede arrivare un principe. 
Pensa: “Sicuramente da lui oggi riceverò qualche moneta d’oro!”. Il principe, così, si 
ferma davanti al mendicante che gli protende la scodella e dice, con grande sorpresa 
del mendicante: “Mi daresti il tuo riso?”. Il mendicante risponde: “Non posso, se lo 
facessi, morirei di fame”. Il principe, però, gli ripete più volte la richiesta ed alla fine 
il mendicante, con grande riluttanza, prende con le dita dalla sua scodella alcuni gra-
ni di riso e li mette nella mano del principe. Il principe, così, infila la mano in una 
borsa che aveva, ne tira fuori alcuni granelli d’oro e li mette, come ricompensa, nella 
scodella del mendicante e se ne va. Sconsolatamente, poi il mendicante osserva: 
“Che stupido che sono stato: se gli avessi dato tutto il contenuto della mia scodella, 
ora ce l’avrei tutta piena d’oro!”. Così è con Dio. Più diamo con generosità, più Egli ci 
darà da parte sua. Ancora, però, noi non confidiamo abbastanza in Lui ed abbiamo 
paura di dare troppo. Quattrocento anni prima, Malachia diceva la stessa cosa agli 
Ebrei: “Portate tutte le decime alla casa del tesoro, perché ci sia cibo nella mia casa; 
poi mettetemi alla prova in questo», dice il SIGNORE degli eserciti; «vedrete se io 
non vi aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su di voi tanta benedizione che non 
vi sia più dove riporla” (Ma. 3:1). Ancora oggi Iddio ci dice: “Mettetemi alla prova in 
questo, e vedrete se non vi benedirò!”. 

Pensate a questa Maria. Magari aveva in casa del profumo a buon mercato, ma 
non lo tira fuori. Vuole dargli il migliore che ha, e fa così: è questo che rende così 
bello il suo dono! Maria fa qualcosa che non sarà mai nostro privilegio fare. Noi non 
avremo mai l’opportunità di rendere al Signore quel servizio intimo, fisico e persona-
le che lei aveva fatto. Non ci è più possibile fare una cosa così. Quando, però, siamo 
altrettanto generosi verso qualcuno, la nostra azione ci viene considerata come se 
l’avessimo fatta a Lui. Ogni giorno possiamo avere molte opportunità di essere gene-
rosi con qualcuno, senza alcun secondo fine. Il farlo dipenderà se siamo disposti o no 
di rompere il nostro “vaso di alabastro” per il Signore. 

5. Il gesto di Maria diventa immortale 

Quando Maria aveva versato su Gesù quell’olio profumato, non l’aveva fatto per 
diventare famosa. Non cercava, così facendo, l’applauso della gente. L’aveva fatto 
perché aveva per il Signore Gesù un amore grandissimo. Quel che fa, però, sarebbe 
passato alla storia. Se l’avesse fatto solo per essere ricordata, senza dubbio sarebbe 
stata dimenticata, perché la Bibbia non ci è stata data per preservare il nome di chi 
voleva diventare famoso. 

Gesù, però, accorda a questa Maria un posto permanente nella storia perché 
compie un gesto di un amore completamente dimentico di sé stesso. Dice: “In verità 
vi dico che in tutto il mondo, dovunque sarà predicato il vangelo, anche quello che 
costei ha fatto sarà raccontato, in memoria di lei” (14:9). Quando il mondo si dimen-
ticherà di questa Maria, sarà tardi per la storia dell’umanità! Quando il mondo si sarà 
dimenticato di lei, allora avrà pure dimenticato la storia di Colui di cui è detto: “erano 
le nostre malattie che egli portava, erano i nostri dolori quelli di cui si era caricato” 
(Is. 52:4). 

Gesù comanda a coloro che avrebbero predicato l’Evangelo, di assicurarsi di 
avere anche questo racconto fra i testi dei loro sermoni. E’ una lezione, infatti, di ca-
pitale importanza: così la considera il nostro Maestro. Mi fa pensare a tutte le situa-
zioni in cui avrei dovuto essere più generoso, meno analitico e più compassionevole, 
meno concentrato su me stesso e più incentrato su Cristo, meno interessato a ciò 
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che la gente potrebbe pensare o dire, e meglio disposto ad onorare Colui che per 
primo mi ha amato! 

Conclusione 

Questa mattina, così, abbiamo parlato del generoso dono che un giorno Maria 
di Betania aveva fatto al Signore Gesù.  

Ogni domenica mattina anche noi abbiamo l’opportunità di essere altrettanto 
generosi e portare al nostro Salvatore il nostro dono d’amore e di riconoscenza.  

Non parlo, però, soltanto di denaro. Mi chiedo quanti fra noi sono disposti a da-
re a Dio il meglio che possiedono: dare al Signore, per il Suo servizio e gloria, tutto 
loro stessi. La chiave che apre tutte le altre porte è proprio questa. Iddio, in Cristo, 
ha dato a noi la cosa più preziosa che aveva: il Suo Figlio Gesù Cristo. Neanche lo 
meritavamo.  

Siamo disposti ad essere altrettanto generosi con Lui e l’uno verso l’altro con il 
nostro tempo e le nostre risorse? Nulla meno di questo vuol dire essere cristiani. 
Quand’è l’ultima volta che abbiamo fatto qualcosa per Cristo per il solo fatto che Lo 
amiamo? Maria di Betania aveva fatto “la pazzia” di offrire a Gesù un dono costosis-
simo perché aveva capito quando Gesù aveva fatto e stava facendo per lei, consape-
vole che nulla sarebbe stato abbastanza per ripagarlo. E noi, abbiamo capito? 

 

Paolo Castellina, sabato 19 marzo 2005. Tutte le citazioni bibliche, salvo diver-
samente indicato, sono tratte dalla versione “La Nuova riveduta”, a cura della Società 
Biblica di Ginevra, prima edizione 1994. 

  

Liturgia domenica 20.3.05 con confermazione 

1. Preludio (Coro: Teneramente il Signore ti chiama). 

2. Introduzione 

 a. Saluto 

 b. Testo introduttivo 

17 “Non nascondere il tuo volto al tuo servo, perché sono in pericolo; affrèttati 
a rispondermi. 18 Avvicìnati all'anima mia, e riscattala; liberami a causa dei miei ne-
mici. 19 Tu conosci la mia vergogna, il mio disonore e la mia infamia; davanti a te 
son tutti i miei nemici. 30 Celebrerò il nome di Dio con un canto, io esalterò con le 
mie lodi, 31 che il SIGNORE gradirà più dei buoi, più dei tori con corna e unghie. 33 
poiché il SIGNORE ascolta i bisognosi, e non disprezza i suoi prigionieri” (Sl. Salmo 
69:17,18,19,30,31,33). 

 c. Preghiera 

 d. Canto dell’inno: 21 (A Dio cantiamo un canto nuovo). 

3. Confermazione 

 a. Introduzione: Ubbidienza al mandato di Matteo 28:19,20  

“«Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei 
discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito San-
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to, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, 
io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente»” (Mt. 20:19,20). 

 b. Il contenuto della fede che abbiamo trasmesso 

Dio. Noi crediamo che vi sia un unico Dio, e che Egli è eterno, incomprensibile, invisibile, immuta-
bile, infinito, onnipresente, indipendente, onnisciente, indivisibile, onnipotente, perfettamente saggio, giu-
sto, misericordioso, e sorgente eterna di ogni bene. Noi crediamo che questo Dio, sebbene uno quanto ad 
essenza, ha rivelato Sé stesso in tre Persone distinte e co-uguali: il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo.  

La Rivelazione. Noi crediamo che Dio ha rivelato Sé stesso all’uomo in due modi: in primo luogo, 
con la rivelazione generale attraverso la Sua creazione, la Sua provvidenza, e la coscienza umana; in se-
condo luogo, Egli si fa conoscere molto più chiaramente e pienamente con la Sua Parola, la Sacra Bibbia.  

La Bibbia. Noi crediamo che la Bibbia non è il riflesso della volontà umana, ma che santi uomini di 
Dio hanno parlato, sospinti dallo Spirito Santo.  L Bibbia è la completa e sola Parola infallibile di Dio tra-
smessa all’umanità, essenziale per conoscere la via della salvezza. 

La creatura umana. Noi crediamo che questa Parola di Dio, non solo insegna la verità su Dio, ma 
pure sulla creatura umana. Noi crediamo che Dio ha creato l’essere umano perfetto e retto, e secondo la 
Sua propria immagine in conoscenza, giustizia e santità.  

Il peccato. Noi crediamo che l’essere umano si sia volontariamente sottoposto al peccato, deca-
dendo dalla condizione di santità in cui si trovava. Di conseguenza, tutti nasciamo nel peccato e moriremo 
nel peccato, a meno di non essere rigenerati dallo Spirito di Dio, per trovare completa salvezza nell’unico 
Mediatore, Gesù Cristo. 

Il Cristo. Noi crediamo nell’unico e solo Mediatore fra Dio e la creatura umana: il Signore Gesù 
Cristo, il quale, in una Persona è sua Dio, sia uomo; che fu concepito di Spirito Santo, nacque dalla vergi-
ne Maria; soffrì sotto Ponzio Pilato; fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese nel soggiorno dei morti. Il ter-
zo giorno risuscitò dai morti; ascese al cielo, e siede alla destra di Dio, Padre onnipotente. Di là tornerà a 
giudicare sia i vivi che i morti (Credo apostolico).  

 c. Domanda rivolta ai confermandi.  

La Scrittura dice: “Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo uni-
genito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Gv. 
3:16), “Chi avrà creduto e sarà stato battezzato sarà salvato; ma chi non avrà cre-
duto sarà condannato” (Marco 16:16). Confermate voi di avere ricevuto 
l’insegnamento riguardante la nostra fede cristiana evangelica, in modo particolare 
l’Evangelo della salvezza in Gesù Cristo, secondo quanto la Scrittura afferma? 

- Sì, lo confermiamo. 

La Parola di Dio è come un seme. Esso è stato seminato in voi e confidiamo che 
possa trovare in voi un terreno fertile e libero da impedimenti affinché cresca alla 
gloria di Dio come una pianta rigogliosa e porti abbondanti frutti di amore e di giusti-
zia alla gloria di Dio. 

d. I confermandi leggono ad alta voce il Credo. 

Credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. 

E in Gesù Cristo, Suo Figlio unigenito, Signore nostro; il quale fu concepito di 
Spirito Santo, nato dalla vergine Maria; soffrì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e 
fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò dai morti; ascese al cielo; siede 
alla destra di Dio Padre onnipotente; da dove verrà per giudicare i vivi ed i morti. 

Io credo nello Spirito Santo; la santa Chiesa universale; la comunione dei santi; 
la remissione dei peccati; la risurrezione della carne; la vita eterna. Amen. 

e. Preghiera di intercessione e benedizione sui Confermandi. 

f. Canto dell’inno (Coro) 

g. Intermezzo 
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4. Predicazione 

 Canto dell’inno:  96 (A Gerusalemme il Signore giungeva), 

5. Conclusione 

 a. Annunci 

b Preghiera 

“…a dire il vero, ritengo che ogni cosa sia un danno di fronte all'eccellenza della 
conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho rinunciato a tutto; io conside-
ro queste cose come tanta spazzatura al fine di guadagnare Cristo. e di essere trova-
to in lui non con una giustizia mia, derivante dalla legge, ma con quella che si ha 
mediante la fede in Cristo: la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede. Tutto que-
sto allo scopo di conoscere Cristo, la potenza della sua risurrezione, la comunione 
delle sue sofferenze, divenendo conforme a lui nella sua morte, per giungere in qual-
che modo alla risurrezione dei morti” (Fl. 3:8-11). 

c. Padre nostro (detto da tutti) 

d. Benedizione 

e. Amen cantato 

6. Postludio 


